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= 228 D Aftiage ultimo Re de' Medi 
per un certo fuo fogno fu 
dato a credere da fuoi Indovini, 
che dall’ unica fua figlia Man- 
dane nafcerebbe un figlio , da, 
cui gli farebbe tolto il Regno . 
Punto egli perciò dalla‘ gelofia di 
i = regnare diede per marito alla, 
figlia un Perfiano di baffi Natali per nome Cambi- 
fe .aftinché il futuro Nipote :non potefse-ritrar dal 
Padre fpiriti alteri: e non contento poi di ciò, appe- 
na nato il Bambino , lo confegnò ad Arpago fuo 
confidente con ordine di ammazzarlo. Arpa- 
go dubitando, che un giorno Mandane fi vendicaf- 

fe contro di lui , lafciò il Fanciulletto nelle mani d’ 

un Paftore, perché lo abbandonafse fra le felve al 

fuo deltino. Ia Moglie del Paftore intenerita da” 


* n fuoi 


È ci 


fuoi vagiti chiefe al Marito di poter allevarlo in ve- 
ce dal proprio figlio. Crefciuto il Real Fanciullo 
col nome di Ciro, ed avendo in un Giuoco , in cui 
facea da Re, battuti afpramente alcuni fuoi compa- 
gni, fu condotco alla prelenza d’ Aftiage , il quale 
dalle ardite rifpolte, e dalle fattezze del Fanciullo 
comprefe eflere il fuo Nipote; ma parendogli, 
che coll aver fatto da Re tra Paftori fi fofle già 

confumato il prefagio del fogno , fi contentò d' 
allontanarlo da (e, e mandarlo in Perfia : e punì 

poi la difubbidienza d’Arpago con uccidergli il fi- 

glio , e darglielo in cibo. Diffimulò Arpago il 

fuo dolore per afpettare il tempo del vendicarfi : e. 
quando feppe; che Giro riulciva valorofo,gli fcoprì 

la crudeltà d’ Aftiage } e lo perfuafe a muovergli 

guerra. Ciro la moffe con molte fchiere difidi Per- 

fiani: ed Aftiage per opporfi a fuoi diede il gene- 

rale comando dell’armi ad Arpago . Quefti, venu-. 
togli il colpo della'vendetta, pafsò con tutto I’ Efer-. 
cito al campo di Ciro. Aftiage raccolfe da tutta la 

© Media altre Truppe: fi venne a battaglia, e la vit- 

toria fu prima dé Medi, poi de’ Perfiani. Aftiage 

fu fatto prigione: e Ciro trattò allora più da Nipo- 

te, che da vincitore. Giuftino nel libro 1. 
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vio Buffalini di Città di Caftello Principe di 
Lettere. 

CIRO fuo Nipote Sig. Co:-Gio: Francelco Vigodar- 
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La Scena è nelle vicinanze 
— d'Ecbatana Capitale. 
della Media. 


PRO: 


PROTESTA 
DEGLI AUTORI. 
E parole Fato, Deftino, 
Dei, e fimili fono le fo- 


lite efpreffioni di chi fcrive da 
Poeta, ma crede da Cattolico. 


A e 


CI) 


AZIONE 


PRIMA. 


Afiaze, Aribes , Orano, Filidafpe , Ceronte, 
iriobarzant, Adrufio, Aliarte . 


Ldfliage. I, fono Aftiage ancor: nè perchè 1’ empia 
Arpago traditor le mal fidate 
Mie Schiere a lui, di Ciro aggiunfe al Campo; 
Molto fcemò del mio poter : ben cento 
Pendon da un cenno mio Falangi, e tutte 
Chieggono il fier conflitto, onde il nemico 
Sangue verfar per mio foftegno. Io {pero 
In quefto dì far memorando atroce 
Di Ciro ‘orrido fcempio. Alfine. Arpago 
Tutta la Media in fuo favor non trafle: 
Anzi feco ei recò fol la più vile 
Parte del Regno mio; che vile al certo. 
Egli è quel fangue, che abbandona i giufti 
Dritti del fuo Sovrano, e le fuperbe 
Voglie fomenta d’un Rubello. 
 Filidafpe. E' reo 
Tutto il tuo campo, è ver; ma pur alfine 
Egli ubbidì al fuo Duce. Arpago è è folo 
Il vile, Arpago il traditore. Ei quando 
Scelto per te del militare impiego - 
Al primo onor, a fola tua difefa. 
Trattar dovea fedele il brando, il volle. 
Solo 1° empio in' tuo danno. 
Afage - Ah ch'io dona 
‘*. Purrichiamarmi, o Filidafpe, in mente 


Che 


Che del tenero fuo figlio verfai . ;.._.. 

Il (angue, e a lui pofcia ne porfi in cibo” 

Le ancor tremanti membra: e benchè in volto 

Nulla fuo cor giammai fcopriffe, otid’ io 

Ritrarne il mal talento; almeninon era 

\ Sano configlio 1’ appoggiar mie forze 

D’un Uomo offefo al braccio, e lufingarmi 

Mai:non dovea, ch’ei foffe il fentimento! 

Per depor di vendetta. i 
Ariobarzane . Io per me credo, 
: Che poca parte abbia rel fuo delitto 

Del figlio la vendetta, e chè fe‘oprato 

Ciò non:avefti ancor, non meri tradito ‘ 

T’avrebbe Arpago. Dall'aver bambino 

Contro i divieti tuoi, contro la. fede 

Ch’ ei ti giurò quando l’ ultrice fpada 

Sol fidafti. in fua man, Ciro ferbato; 

Ben potevi, o Signot ritrat, che a core 

Molto gli foffe la fua vita. E s*egli 

In si tenera età non volle in petto 

Cacciargli il brando, avrebbe poi gravate 

Le adulte membra: di fervil catena, 


Allor, che ricco guiderdon potea pack 
Per l’opra fua fperar? Al Regno; al Regno‘ 


Egli ferbarlo volle... 


Adfliage. Ariobarzane, 
Troppo giufto ragioni. 
«irtibeo. Allor che il Cielo. 


Ti fe Signor fotto il mentito afpetto 
Di vil Pa@or delineate‘al vivo 
Scorger di Ciro le'fembianze in feno, 


Uopo era di:tua man {pignergli il-ferro; LE, 


utto verfare': o non dovevi almeno, 


Perdonami. Signote; in fanciullefca i 08. 


Co: 


(TEL) 
Cotanto età, ch’or nol faprefti al certo 
Più ravvifar, cacciarlo efule in Perfia. 
Lungi da te. Ben era a porfi in mente 
Ch’ egli al volger degli anni in fua balìa, 
Il regio Serto un giorno avria tentato | | 
| Senza timor trarti dal crin: che a vuoto. 
‘ Del Ciel non vanno unqua i prefagi. CAN 
'Aftiage . | _ Aggiungi 
Che il Ciel men diè troppo, 0 Aribeo, fedele: 
Avvifo allor, ch’ei trai Paftor volea 
Regio foglio innalzar: ma dell’etade 
Giovanile il credei trafporto, ed era 
Saggio d’alma orgogliofa: ed. or m'accorgo. 
Che mal dagli anni © mifura l’ opra. . 
Ma il traditor non fia più baldo ‘a lungo 
Pel poco mio curar: faprò con quefto 
Ferro, per che più lento , ancor più grave 
Dare il gaftigo. Oggi fe il voftro, o Prenci 
Braccio oprerà giunto col mio, cadranno. 
Tutti i Nemici al-fuolo eftinti, e Giro 
Tardi vedrà dove lo traffe il folle 
Difio di porfi in Trono. Il gran momento 
Della' Battaglia è già vicino. O mova 
Il noftro , o il Perfo Campo, ambi faranno 
A fronte, ed Ecbatana il fiero, acuto 
Vedrà dalle fue torri afpro cimento . 
Prenci, ciafcun di voi regga fue fchiere, 0 
Ma qual mai fia di tutte il Duce? 
Artibeo . SS) -.0 I Duce 
Non ha luogo, v’ comanda. un Rè guerriero. » - 
Aftiage.No; non vo’ che fi creda in tantifuoi:::** 
Valorofi Guerrier, ch’ Aftiage forfe i 
Tema far aleri Arpaghi. Ame t’appreffa 
O fido Orano, e per mia man ricevi. |. © 
Premio dovuto:al tuo valore. In quefto -. 


pedi; A 2 Onor > 


(IV ) 
Onor,;che in te locar m’aggrada; ammira 
Del tuo Sovran la mente, e ferma in petto; 
Ch’ opra non v’ha fenza mercede. Or vanne 
Del mio Campo al comando. Il tuo valore 


Punifca Arpago, e la tua fe gli accrefca 
Del fuo falio il roffor. 


Orano. Io piego , o Sire 


AI tuo voler umile il mio: d’un folo 
Cenno tuo mi fo legge. Il fangue oftile 
Fia mia cura il verfar, tuo folo il.vanto. 
Quefta man cui ti piacque il militare 
Fidar comando, oggi da te prendendo 
Forza; e vigor, trarratti avvinti in lacci 
AI regal foglio innante i traditori. 
O morrò gloriofo, o la vittoria 
Per opra mia teco farà. 
aAriobarz. Ben lice 
A te fperarla oggi Signor, fe a tanto 
Nobile ardir l’opra rifponda. I miei 
Feroci, e a te fempre tedeli Ircani 
Son della pugna ardenti. 
Filidafpe . higit To con gli Aflirj 
Il primo andrò contro de’ Perfi. 
Oronte . i Ah quefto 
A me diafi piacere, e a miei Cadusj. 
Sai quanto Oronte fia nemico a i Perfi. 
‘Adrufio. Non men di te loro nemico è Adrufio; 
E i Paflagonj miei non minor fete 
Han di quel fangue. . 
Aliante. - Anche Aliarte il primo 
Co Lidj fuoi portar vorria la ftrage 
Nel Campo oftil. Ù, 
Aribeo . Signor chieggon due Duci 
Di Ciro favellarti. 
Aftiage. | Jo quigli attendo! — — 
qui. | Prenzi 


Prenzi, che farà mai? 
Ciro. ; Di Ciro in nome. 
Teco Signore a trattar pace io vengo. 
Col trarfi Arpago al noftro Campo, addita 
Che la caufa dì Ciro è la più giufta, 
E fa ch’or fia più forte ancor; ma Ciro 
Pit fuperbo non fa. Ben chiede i giufti 
Dritti del fangue fuo, ma quel de’ fuoi 
| Sparger non brama» anzi obbliar promette 
Le andate cofe, e ritornar fue fchiere 
in Perfia, e in lunga pace unir di quefto, 
E di quel Regno l’ampie Genti; folo 
Che Aftiage il chiami apertamente il vero 
Succeffor del fuo Trono. 
Aftiaze . Aftiage in Trona 
Or fiede folo, e fiederà: non poca 
Al mio {degno fei forza , onde cotanto 
L’ ardito labbro s'innoltraffe, ed i0 
Tale foffrifi favellar. Ravvifo . 
Ne detti tuoi 1° atroce alma fuperba 
Di Ciro. Il fol timor della vittoria 
Fa; ch'ei cerchi la pace, e non già quello 
Mentito amor, ch’ei vanamente affetta 
Di non verfar fangue de’ fuoi : ma pace 
Così non chiede un reo. Quando s'udio 
Il Prence patteggiar co’ fuoi Vafsalli, 
Co’ Rubelli al fuo Trono? Egli a miei piedi 
Venir dovea feco traendo Arpago - 
A pregar di perdono, e non le leggi — 
Farmi di pace offrir: ma quefto braccio 
Nelle mie forze fia, che il tragga,e il merto |. 
Ei non avrà d’efserfi offerto il primo fi 
Alle catene mie. i 
Ciro. Facil non fia 
Porre Ciro in catene, cate 
si Tifa 


| (VI) 
T'ifaferne . i Il tuo rifiuto . 
Quand'ei pace.ti dona, in fol tuo danno 
Può ridondar: penfa Signor, che.tarda 
Non ten prenda vaghezza . Il fangue fparfo 
De tuoi Vaffalli, e le fiorite, e colte 
Di Media ampie Campagne, arfe, e diftrutte 
Per colpa tua da ferri noftri, e onufte 
Solo d’ offa infepolte , e.tefchi infranti 
E le in pria popolofe, alte, fuperbe 
Cittadi al pian diltefe, in van dagli occhi 
Ti {premeranno il pianto allora. Accetta 
Accetta, or che opportuna a te, Signore, 
L’offre Ciro, la pace: egli è in iltato 
Di più che mai farfi temer. i 
Afiage. A Ciro 
Però Meffaggi io non mandai per feco 
Trattar leggi di pace. Ei non fa quanta,, 
E qual la Media fia: girate. Voi 
11 guardo: quei, che quì vedete; o Duci, 
O Prenci, fono amici miei. di loro 
Ognun qua traffe in mio foccorfo il fiore 
De’ fuoi Guerrieri. Ho meco Ircani, e Lidjs - 
Cadusj, e Paflagonj., e le agguerrite 
Alle Battaglie. Affirie Squadre. Il Campo 
Un fol mio cenno afpetta; e udite, 0 prodi 
Valorofi Guerrier d’ Aftiage , udite. 
O Meffaggi di Ciro, in quefto giorno. —. 
Qual nuovo di.pugnar ordin fermai. . | 
Il Campo in duo vo’, che fi parta. Orano 
. L’un moyerà contro i nemici; e l'altro, 
Me. Duce, i fuggitivi alla Battaglia. 
Refpingerà; così fia ch abbia il primo. 
Mio Campo a fronte Ciro, Aftiagexa tergo: 
‘Onde di vita ogni fua fpeme è pota\ —_ 
Nella fola vittoria. Il mio.difegno.. . .. piu: 
DI ipo PIA Piet SI oto 


CVIr ). 
Noto fate a mié Schieré ; 0 Duci: 
Ciro ° E noto 
Noi pure a Ciro lo farem. 
Aftiage . No; Cito 
Da voi pria nol taprà, ‘che prigioniero. a 
L’ arreitarvi in mie forze, al voftro ardito 
Parlar fia giuta pena, e fia ficura 
Prova, ch'io Ciro nulla curo, e temo 
Ciro. Ah Signor che mai tenti ? 
Afiage . «—_—— Optra per cui 
Chiaro moltrar, qual deeli al Prence innante 
Sciogliere il labbro in favellar. 
Ciro Rammenta . 
Delle Genti i diritti. | 0° 
Aftiage . Effì non hanno” 
Forza in pro de’ Ribelli. Invendicato 
Paffa in ufo.l delitto, e a voi non daffi 
Il nome di ME ‘onde ficuri 
- Ogni colpa tentar. 
Ciro. E non paventi 
Fiamma del Ciel de’ noftri torti lai, 
Che ti punifca ? 
Afiage . ‘Non punifce il Gielò 
Chi punifce i misfatti .' Aveffi 10 pria 
Così punito l’empio Ciro, ed ora Ì 
‘ Volgerian più benigno il duafdo!i Numi 
Sovra il miò foglio, ed'‘io tranquillo, e'lieto” 
In dolce pace regnetei . Ma quello 
Ch’ io per tanti anni; a fin non trafli, un TOCE 
Dì fia, che*il‘tragga . ‘Ahnon mandiam: DOT a lange 
| Una giufta vendetta: ©fano; al‘mio > vc 
Guardo! ‘palin le fchiere; e'in militari (i > D 
Prove molîtrin'lor braccio: inidi la pugna | > 
Tofto le attende. E°voi ‘quì: meco afsifi ‘parte Orano 


 . Mirate; o Prenci, di‘mic Genti il' fotte: i 


CVIII)_ . 
Agguerrito valor. Di Ciro i Duci . 
Vo’ Spettatori auch’ effi alla grand’ opra: di 
Si fanno militari E(ercizj dall’ Ejercito di Aftiage , dopo 
dé quali così Egli parla . ; 
‘Affiage. O quale almo contento il cor m° innonda 
Prodi Guerrieri al rmmirar qual fiete . 
Agili, e pronti alle gravofe, e lunghe 
| Militari fatiche.. Ah fe vedrovvi, 
Igneo dal volto sfavillando ardore, 
Tal pur rotare i bellicofi ferri 
Contro l’ofte nemica or or; non fia 
Chi rechi in Perfia il lagrimofo avvifo 
. Della vittoria mia. Più non sì tardi. 
Andiamo o Prenzi. A quefti Duci intorno — 
Veglino ognor Cuftodi : in:quefto Campo 
Ciro fia tolto prigioniero ancora... ( parte. 
Ciro. Eh!che pur troppo già prigione è Ciro. . 
in diparte. 
Tifaferne. Ah foverchio, Signor, fu l'alto ardire, 
Che in cor ti nacque di venir tu ftefso 
D’ Aftiage al campo, e che altro mai da lui 
Afpettar fi potea, fuor che le giufte 
Più facre leggi ei violaffe ? Ah Ciro 
Forfi t'ha ravvifato il Re. REES 
i Non puote 
Ciò farfi: io men partii fanciul di Corte; 
Nè mi vide ei più mai: s°' egli {coperto. 
M'’aveffe, in vita or-non farei, che in core 
Fortemente gli fiede al crin l’incerta 
Ancor fermar regal corona . Io pofto 
In non cale i. perigli, e la fatale, 
«Ch'or mi fovrafta alta rovina, in quefto 
Campo portar. mi volli, onde l’eftremo 
© Sforzo tentar, per cui fiorifse in tutto . 
Quett'ampio; Regno l’alma pace ; e il fangue ‘ 


Ciro. 


(REC 


I on 


CIR) 
Non fi verfafse de i Vaffalli miei. 


T'ifaferne. Degno di tua grand’alma, e del natio, 


Ciro . 


Che in fen ti bolle generofo ardore 

Fu il tuo penfier: ma non vorrei, che il fangue 
Per non verfar de tuoi , verfafsi il tuo. 

Ciò non temo: mi duol, che me lontano 
Aftiage or vada ad affalir mie fchiere. 

Ah giufti Numi, e che mi val l’avermi 
Malgrado l’ Avo mio, ferbato in vita; 

Se al maggior uopo or ritratte il voftro 
Poffente braccio ? ah fe pietofa ufcia 

A divorarmi amica belva, allora, 

Che pargoletto in fra le fafcie avvolto, 

Me fervil man pafto alle fiere efpofe 

In Bofco, ermo, e felvaggio ; or non vedrei 
Almeno ir baldanzofo a far di mie 

Squadre fcempio crudele il Rè. 


Tifaferne. Deh Ciro 


Ciro. 


Rivolgi in mente altri prefagi: il tuo 
Campo non è sì di guerriere, e forti 
Genti {provifto, onde moftrar la fronte 
Coraggiofo non poffa alle nemiche 

Mal regolate fchiere; e forfe ancora 

Far lor volger le (palle. Io fo, qual manchi 
Poderofo foftegno al Campo noltro 

Or che n'è Iuogi il braccio tuo; ma il Cielo 
Fia, che per te combatta. . 
| Eh Tifaferne. 

Ciò, che l' Uom brama, agevolmente crede. 
To no, che non lufingo i miei defiri 

Con sì belle fperanze. Han biaccio, han' core 


I miei Guerrieri, e fe... . ma qual di Trombe 
Strepitofo rimbombo all’armi invita ? Jente fonar 
Ciro quelta è la pugna: e tu non vai. le Trombe 


Delle tue Schiere a fronte ? ah forte avverfa 1. 
i B _ Or 


X. 
Or che potrei forte co, al mio 
Campo donar certo trionfo, e vinto 
Cacciar dal Soglio Aftiage ; in neghittofo 
+ Ozio forz'è, ch'io m'avvilifca, e il ferro 
Non tratti io fol quando in mio p:ò fia, ch’ altri 
Tingan di fangue il Suol ? L’opra fi compia: 
E mi telgano ancor la vita i Numi, 
Cui mi ferbaro per maggior mio fcorno. 


Termina quefta prima Azione il prefente Ballo , in cui 
viene rapprefentato lo Stratagema praticato da Ciro per in- 
corraggire i Perfiani a prender l’armi, & ad efpotfi dopo 
tante fofferte moleftie alle fariche della Guerra; Imperocchè 
avendoli da prima condotti a tagliare una gran Selva , che 
dall’ una parte, e l’altra circondava la pubblica Strada, che 
dalla Perfia diftendeafi fino fu la Media: e dopoi nel. giorno 
feguente avendoli folennemente banchettati addimandò loro, 
fe più volentieri fi farebbero appigliati alla continua fatica 
del giorno antecedente, ovvero divertiti coll’ allegria , e fol- 
lazzo del fecondo; perlocchè eflendo ftato fcelto il fecondo 
partito, Ciro prefe da ciò motivo di animarli a portar l’armi 
contro d’ Aftiage per ifcuotere il giogo dei Medi; per cui fino 
a quel giorno loro era ftato d’ uopo condurre una ftentatiffi 
ma vita: attentato, che felicemente riefcendo li afficurava 
per l’innanzi d’un vivere tutto contento, e ripieno di non, 
penfata felicità. A dar vivezza non pertanto a quelto penfie. 
ro veggonfi da prima introdotti colla Danza otto Perfonaggi 
Perfiani, che armati di Scure fi portano a tagliare alcuni al. 
beri: d’indi viene a fcoprirfi nel fondo della Scena una Ca- 
mera di Verzura , dentro della quale s° alza un ben 
difpofto apparecchio di frutta , e fiori coll’ affiltenza di otto 
Pafltorelle, che nel terminarfi della feconda parte del Ballo 
s avvanzano paflo paffo con piccole Caneftrine di quelle Frut- 


ta alla mano nel mezzo della Scena a prefentarne gli otto ac- 
cennati Perfiani. 


«e, ——— —r/——@mwb oa = 
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Ibi convocato populo , jubet omnes preffò cum fecuribus efe,6 
Silvam vie circumdatam excidere. Quod cum (trenuè fecifent , cof- 
dem pofterà dic ad. paratas epulas invitat : deinde cum alacriores 


ipfo 


Da 


na o (ARI 
ipfo convivio falf35 videtet , rogat yfi conditio proponatur, utrius vi- 
re fortem leganti 3 befterm laboris an préfestium epularum + prefer» 
tium, ut acclamavere omues: air, betterzo fimilem labori Data ci di 
tam alturos, quoad Medis parcant : fe fecutos , bodiernis epulis 
Letis omnibas ; Medis bellum infert. Fuft. Hift. Lib. 1. ; 
amg; vir faltus , Gerfis ad defectionem a Mediorum imperio 
folicitaris y Harpagi confilio, & ope Affyagem regno exuit. 
Herodotus lib. 1, qui Cyropediam, feriplit. 


Fine della Prima Azione, compolta dal Sig, 
Marchefe Gianottavio Buffalini da Città 
di Caftello Principe dell’ Accademia 

9 di Lettere. I 


È ai in: INZRO è RENO CA ; CR 7 3 é È CAN. 


“CANTATA PRIMA. 


Pale Dea de’ Bofcbi. 


Adde alfine a terra il fofco 

Il temuto: orrido Bofco 

Da le Ninte, e dai Paftor. 
E? tecifa la gran Selva, 
E fuggendo ogni ria Belva - 


Porta altrove il fuo furor. 


Cadde &c: 
Ninfe, e Paftori in volto 


Vi leggo lo ftupor: benchè nel mio 
Or fi legga il piacer, Pale fon io- 
De Paftori, e de’ Bofchi 
Benchè la Diva io fia, godo che quefta 
laccia recifa al fuol tetra Foreta. — 
on mio folo foggiorno, e miei diletti 
1 piccioli Bofchetti, È 
° fuggon lieti con le limpide onde; 
Tra l’erbofe lor fponde 
Garruli Rufcelletti, 
Ed ove all’ombre amene 
Sul fiorito terreno 
° non percota co’ fuoi raggi il Sole 
Poffan Ninte, e Paftori 
| Intrecciar fiori; e poi formar Carole. ; 
Fuggo gli orridi Bofchi, ove han fol nido 
Atroci moltri, e fiere. - ri 
Su» fu con danze, e fuoni eccheggi il lido 
© ©r che l’annofa Selva al fuol cadeo- 
Diam lodi a Ciro: la grand’opra ei feo. 
Egli da me nudrito < 
Fu in folitario orror; ma non men degno 
Egli è di fcettro,e regno: 
E bea tofto faprà per l’ampia terra 
. . Colfuo braccio recare e ftrage, e guerra: - Eta 
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Era già fuo diletto 
In riva a un Rufcelletto 
11 dolce canto udir 
Dell’ Ufignuolo. 
Dell armi nel furore 
Or piace a quel gran core 
De le Trombe fentir 
Il tragor folo. 
"Bra ecc: 


Del Sig. Giambatifia Orfucci Patrizio Lucchefe : 


Pa 


AZIONE 


CXIV) 


COEBEEN E 


SECONDA. 


Afage, o, ; 1° ai Capitani, e Soldati. 


Aftiage.. Ai Eguanfi i fuggitivi, e chi refilte” 
\ In fu? campo fi fveni. Al fine, o Amico, 
Y Eccoci vincitori: il primo lampo 
y Mal foftenendo degli acciari noftri 
Pria che rotto, il nemico in fuga è volto, 
E cedè la campagna, ed oggi i"Perfi, 
Alme vendute , ben provaron come 
Pefin rotati in man de’ noftri i brandi. 
‘Chi mai detto l’avria fidg Aribeo ? 
Ma qui non han finei miei fdegni: io giuro 
Diman fu Ì’ alba trucidati, efangui 
Per le lor ftefle fpade a 106 di mano: 
In pugnando rapite, i Prig! onierì | 
Cadran fu "1 campo: i * {pero ancor di Ciro 
Aver la telta, e in mio poter l’indegno 
Arpago ancor: perchè al fellon non diede 
Altro mai figlio il Ciel? al Figlio il Padre 
Dare in cibo or vorrei, fe in cibo io diedi 
Già al Padre il Figlio, e pur chè vendicati , 
Vedeffim’ oggi anche fuggire il Sole. 
Aribeo. Oh' fiano lodi a te, che tutto reggi, 
E che pugnafti oggi per l'armi noftre! 
E tu Signor, lafcia, che io tocchi, e baci 
+ Raga omai facra, invitta, ‘augufta mano” 
:, Prello a dar leggi a Perfia) al Alia » cal e, 3 


ORE WI 
Ben puoi fperar la tua vittoria intera 
Oggi t' arride il Ciel. . i 
Sopraviene Filidafpe con Sibari fintofi Ciro. | 
Pilidafpe.. ©. Sire a tuoi piedi 
Vinto per la mia fpada eccoti Ciro. 
Afiage. O grandi Iddj ! Ciro? tà Ciro, indegno? 
Onde a te noto o Filidafpe. 
Filidafpe . In vano 
Gran valor fi nafconde: ivano in fuga 
Le genti Perfe mal verfando }° Alme 
Dal tergo per le ignobili ferite, 
E quefti fol ( diafi licenza al vero: ) 
A un campo tutto vincitor fea fronte. 
In queto mentre egli me fcorge, e in alta 
Voce mi sfida, io la disfida accetto: 
Prendiam nuoveafte, ei fullo fcudo , ed io 
La mia gli rompo alla vifiera: in fella. 
Stiam quanti fiamo: in un baleno in aria. 
Ecco lucere i ferri: un.gran fendente 
Gli calo al petto , egli v' accorre, e ’l fcudo 
Forte v’ oppon, ma invan , che il ferro Arifcia 
Del corridor fu ’1 collo, e quegli a terra i 
Col fuo Signor ne cade : egli fi sbriga 
In un momento delle taffe, e in piedi 
Già mì minaccia: io ancor agil di un falto 
Eccomi in terra: allora non ritrarre 
Dall' orma il piè, non cedere, ma fcudo. 
. Opporre a fcudo., e ferro a ferro: acerba. 
Ci diam battaglia: intanto ecco d° un colpo — 
Agli occhi io lo minaccio, egli v° accorre 
Col brando , edio di punta lievemente 
Il ferro fottraendo al fiancoilcolgo: | i 
Spicciane il fangue: ci freme, eglis’ adira, 
Gitta lo fcudo., ed a due man fi forte 
Mi percuote fu 1’ Elmo, che fonando. 


E 
E 


. Quello 
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Quello sfavilla, e me mezzo ordito 
Lafcia del forte colpo, e la fua fpada 
Rotta vola per l’aria : allora io fermo 
In alto il ferro: e cedi al fin uom forte, 
A Filidafpe, io grido: egli.al deftino 

. Nona te cedo, altero mi rifponde: —. 
Quindi fuggire più che a briglia fciolta 
Fu vifto il campo tutto, e udito allora 
Sonar per tutto: Prigioniero è Ciro. 


Affiage. Ciro se’ tu? china quel ciglio, e parla. 
Sibari. Ch’ io chini il ciglio? non fe contra al mio 


Petto veniffer mille lance, e trette 

Le braccia avelli fra catene, il ciglio 

Vorrei piegar : io Ciro fon, fon Ciro 

Mirami in faccia: ancorchè cinto intorno 

Da quefti ceppi, e da tuoi torvi Aftati 

Son Ciro ancor da far tremarti in trono. 

( Fingafi Ciro per non perder Ciro) a parte. 


«iffiage. E poichè Ciro fei, mortai: credevi 


Lungamente fuggir i (degni noftri? i 

Va, or chiama Arpago: il rio Fellon v'accorra, 
E te fottragga alla tua morte acerba. 

Te più non manderò nel folto bofco;. 

Ne fiderò più ad'altra man quel colpo, 

Onde tu al fuol cada fuenato: io (telo . .. 

To con quefti occhi miei vò rimirarti 
Traffitto, efangue : e forfe io fteflo ancora 
Farò il gran colpo; e faprò farlo io folo. 


Sibari. E credi tù':me con cotelta morte 


“Afiage - visi Ora con fiero : si Fa "i 


> 


Di {gomentar? avefli iola mia fpada, 
Dammela tùvedrai, quale ne fappia.. 
Ufo far Ciro, e vendicar sù Lui 

La colpa deldeftino,. MER 


Pailar, invan fimuli tù fortezza... ... scout è 
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Olà vengano tofto i Perfi Duci; 

Vedan efli qual ferba entro de’ ceppi 

Il vinto Ciro intempeftivo orgoglio . 

a & Duci, che foprazgiungono 

Venite o Duci, e comprendete omai, 

Che per me pugna il Ciel: Ciro è in mia mano. 
Ciro. Oh’ Dei l’amico Sibari in catene?  apartea Tifaferne. 
Aftiage. Che? voi sì forti impallidite ? io fono 

Ancora Re di Media, oggi anco io poffo 

Di Ciro, al piè farmi balzar la telta. 

Ciro. E di quale potere oggi ti vanti ? © 

Farti cader di Ciro al piè la tefta ? 

Ciro non è colui, che Ciro penfi: 

Impallidifci ancor Aftiage, e trema, 

Tifaferne. E certo tremerai quando tu il veda. 
Sibari. E che! miei Duci ora negate a. Lui. 

Ch’io non fia Ciro? Aftiage a me lo credi. 

Ben vegg io nel mio nome il mio periglio, 

+Che lo fcoprir qual fono è un’ irritarti, 

A far di me più pronta afpra vendetta, : 

‘ Ma non fia mai, che per falvar mia vita 

Effer'io voglia menzogner : lo fia 

° Altri per falvar me: virtute in altri 

. E°.la menzogna, in me faria viltate: 
. ..Conofci al mio parlar, che Ciro io fono. 
Aftiage. E ben: Ciro, o non Ciro oggi tu dei 

Lafciar la vita: tu la morte merti © 

Se Ciro fei, fe tu nol fei la merti, 

Che di vantarti non ti prefe orrore 0/0. 
Al mio cofpetto il mio maggior nemico. | «i. 

Giro. Fa tu uccider coitui, dà .le fue membra |<... 

In preda a i Corvi, fa la polve al' vento: » 

Sparger : che più? fa quel; che vuoi: tu Ciro © ©’ 

‘Non vedrai morto'in Lui : col di Lui fangue 


 Sfogherai l'ira tua, ma non farai 


4 
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La tua vendetta, un:giorno forfé ; un giorno 

Io potrò moftrar Ciro agli occhi tuoi: 
Afiage. Conofco l’arti.tue, ma.invan le tenti: 

Dall’ odio mio, che ei. Ciro fia comprendo, 

rivolto a Soldati 

D' Elmi, Bandiere , e delle vinte fpoglie 

Un gran Trofeo s’alzi nel campo al Sole; 

To guiderò la Vittima all’ Altare. 

Intanto tù, chiunque fia, che il Nome 

Porti, o vanti di Ciro, il core altero : 

Alla morte prepara , o ti palefa: 

Un momento co’tuoi folo ti lafcio. 

O fcoprirti, o morir: penfaci: Guardie 

Che fi offervin da lungi. 


._ Si frammette un Ballo per cui s’efpone lo Storico avvenie 
nimento di Crefo Re della Lidia, il quale prefo vivo in bat- 
taglia dai Perfiani per comando di Ciro dovea eflere vivo ab- 
brucciato; ma quefti intefo dall’ infelice condennato , che il 
motivo della maggiore, e più viva fua doglianza in tale fran. 
‘gente altro non era, fe non il faggio ricordo datogli da $o- 
lone Ateniefe , Che verun mortale prima della morte pote(fe giam- 
mai dirfi beato, liberollo da una tanta pena; ed avendolo per 
l’innanziin fommo pregio carico di onori poco men); che rea- 
li, libero il rimandò nella Città di Barze : benchè ‘Giuftino 
rapprefenti quefto fatto.con ‘altri colori: accennando eflere, 
ftato indotto Cito a praticare con Crefo' un tanto gentile}.e 
magnanimo trattamento per fine politico, e non altramente. 
Pe] genio della Perfia, che nella Danza $° introduce.a libe- 
rar Crefo dall'incendio, non folo viene fimbolizzata l’indo- 
le generofa di Ciro, quanto il portento riferito da Erodoto, 
Valerio Maffimo, Solino &c- avvenuto nella perfona del gio. 
vane figlio di'Crefo; il quale veggendo la coftauza di fuo Pa- 
dre in afpettando‘a piè fermo il mortal colpo d° ‘un’Soldato 
Perfiano., che'ftavà per ucciderlo: fclamd ad altravoce (cut- 


tochè dall infanzia. mutolo ) O womo guarda’ di nonv&ccidere 


Crefo.* > eertante 
de Cite 


Med. 
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pis lO fempre.caro | 
Sibari amico; e qual deftin crudele |‘ 
T” ha condotto frà ceppi , e perchè mai 
Perderti vuoi: col nome mio? i 
Sibari . Piacciuto 
Foffe a Colui, che regna in Ciel, che nuda 
Ombra tù mi vedeffi in quefto campo; 
Poichè con quelti‘occhi fuggir vid’ io, 
Non avendo te Duce, i tuoi Soldati . 
Ma grazie put: fieno all’ eterna Cura, 
Che a ciò qui n’ ha condotti, orde fi falvi 
La Reale tua tefta: almen pofs'io 
Per te Signor fagrificar miei giorni. 
Ciro mi crede il tuo crudel Tiranno, 
Poichè già data la Battaglia, e 1 noftri 
Il noto'afpetto tuo più non veggendo, 
Gli animi lor mancando, all’inimico 
Volfero il tergo, e i rapidi Corfieri,- 

_# Croefeus ab viltore Cyto damnatus incendio, cum Solonis iden- 
ridem nomen appellaret, (cifcitanti Cyro quid is tandem bominis cf= 
Set» Atbenienfem fuiffe fap'entem refpondit , qui fe olim «admonusife 
Set: Mertalem ante obitum neminem dici beatum oportere : que vox 
quam elfi ci Vera: nunc (e demum intelligere. Hoc audito, Cyrus non 

 Solum bomini pepercit; fed'eriam in pretio deinceps babuir, 
Dionyf Pctavius vation. temp. par.1. lib.2. c. 11. 
Herodslibi1. i. vL i 


Ciro. 


‘Val Max. lib, 5. c. 4. de piet. 


Solinas. 6.7, ‘ola al Pareutes, 


bid. Vili 


k; CRX) 
Vili: fpronando, ivan fuggendo, in alta 
Voce gridando : Prigioniero , è Ciro; 
Nel tempo fteflo appunto,che io mirefì . 
A Filidafpe; onde Signor. per quefta 
Tua mano prego te ; per quelle tue, 
Ch'or ti confente il Cielo alte fperanze, . 
. Or ti nafcondi al tuo nemico, e lafcia, 
Che il tuo gran nome io porti infin, che fuori 
Di periglio io ti veggia 


Sibari. Ah' col mio: nome: 
Tu crudel morte avrai . 
Sibari . i con la più cruda 


Orrida morte ben sì compra ancora 

La gloria di portarlo un fol momento? 

Tu (coprendo qual fei, perdi te fteflo 

E me non falvi; il tuo fcampo fi cerchi. 

Allor potranno i tuoi fperar Vittoria 

Ed io la libertà Duagi 
Tifaferne-. Con quefto inganno 

Almen farai, che non fi prefto a morte 

Il Re lo tragga: per non effercerto . <> 


‘vi VEifarà lento 


Sibari. «Eccolo — tasnì 
va age ta <a | Io torno a voi . 
Pien di furor cri i 
Sibari . È Torna: fon Ciro ancora. 
Afiagi . E feCiro tu fei farai {venato. 
Ciro. © ‘Signor, Cirocinonè:lo giuro. © © 


-Afiage. Abbian fine le gare, ei tal non fia, 

i Ite voi dunque al Campo a trovar Ciro: 

© «Aa libertà vi rendoe ite ad Arpago iù 

| i «E dite.a Lui, che in mio. poter l’afpetto 
0! «Per far ‘di Lui giufta crudel vendetta 


. Tifaferne Aftiage'; io certo vo’ morir con Giro garrone... 


(XXI) 
Aftiage. Nella tenda vicina a i cenni miei i 
Si riferbi Coftui + pria della vita 
Trarrò ad altri di feno il grande arcano: 
Voi qui intanto, 0 Guerrieri in militari 
Giochi l’ alta Vittoria felteggiate. 
Si celebra una Gioftra di Picche je Bandiere , a cuì 
vengono frappoffi alcuni Giuochi a folo dell' Armi fefe. 
. O Forti, e fide deftre invitte in guerra 
Come non fia, che la Vittoria fpieghi 
Sempre per voi le mie bandiere al vento ? 
Ariobarzane col ferro nudo in pugno. 
Signor tutto è perduto: in un momento 
Ecco ì nemici armati a quefte tende 
Il bravo Oran, che a te la nuova invia 
Procura ancor di foltener lo sforzo ; 
Ma in van s’ adopra: tutto è fangue, e morte: 
Volgon le fpalle, ove voltar la faccia 
I tuoi Soldati, e delle Truppe Perfe 
Alto di tutti fovra il capo, Ciro dala 
Fulminando col guardo, e più col brando, 
Su un Leardo Caval marcia alla telta 
Aftiage Snudando anch’ effo il ferro , e gli altri Duci. 
Traditore ! voliam fovra gl’indegni: i 
Su me ruini tutto il Mondo ; Il Cielo 
Cadavi ancor, in onta voftra , o Numi : 
Fra le ruine avrò cor, che non teme. 


Finifce quefta feconda Azione col terzo prefente Ballo: _ 

‘ Refta accennata in queta Danza primieramente la mi- 
fera condizione a cui fi riduffe la Lidia Provîncia dell’ Afia 
minore per eflerli ribellara a Ciro; avegnachè per comando 
di Effo Ciro furono levati ‘agli Abitanti ‘di tutta ‘la Provin» 
cia Armi, e Cavalli; e qualunque altro militare attrezzo , el. 
fendo condennati dopoi a dover’ impiegare lo fiudio loro , e 
lè di loro fatiche.in arti ridevoli, ‘e poco civili. In fecondo 
luogo. s' accenna il fogno riferito da Pionigi, € «da. Gieerone 

sil nel 


SE, 


I lib. primo de Divi dat hè addor 

nel lib. primo de Divinazione ; ‘Conciofiachè addormentatoli u 
giorno Ciro gli fembrò di '‘vederfi a' piedi il' Sole , che ala 
to di volerlo abbracciare per trè volte gli'sfuggì’mai fempre 
dalle mani. Oracolo;che fecondo l’ interpretazione dei Sapienti 
della Perfia, accennogli,, che l’ Imperio fuo dovea f{tenderfi 
fino al compimento di anni trenta: come appunto al riferire 
di quafi tutti gli Autori così avvenne. L'introduzione di que- 
fto Ballo viene fatta dalla Vittoria, che accompagnata da un 
nobile Cavaliere Perfiano, e da otto fuoi feguaci, vedraffi te. 
nere alla mano il Simbolo dell’ Eternità. Si vedrà pofcia an- 
cora in quefto intrattenimento un Globo di nuvole ,.da cui 
efcirà, come di-fopra fi è detto il Sole, oltre alla comparfa 
di otto Soldati Perfiani, che feco incatenati trarranno quattro 
abitatori della Lidia. si 


Occupato in aliis bellis Cyro , Lydi rebellavere : quibus jterum 
vilis, arma, © equi adempii , jufig; cauponas, & ludicras artes, 
© lenocinia exercere. Et fic gens induftria quondam , potens , 
manu firennà ; effeminata mollitie virtutem priftinam perdidit. 

Faft. Hift. lib. 1. 4 

Petav. Ration. Temp. par. 1. lib.2. c. 11. de quibus ludorumy 
& Iudiorum vocabula ipfa fluxife creduntur. 

Cum dormienti Cyro Sol ad pedes vifus effet ter cum fruftra 
appetivit manibus, cum fe convolvens Sol elaberetar , & absret: Ei 
magi dixere ( quod genus fapientum babetur in Perfis) ex triplioi ap 
petitione Solis triginta annos Cyrum regnaturam efte portendi: quod 
ita contigit, nam ad Septuagelimum pervenit, cum guadraginta an- 
nos natus regnare cospilfet. aa i 

Ex Dionyfio Cicero lib.1. de Divin, 


| Fine della Seconda Azione, compofta dal Sig. 
Co: Scipione Forni Modenefe Accad. 
__* di Lettere,ed' Armi. 


CAN: 
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CANTATA SECONDA, 
ico i Marte . 
c “TM Utore, e Vendetta micia 
Di Marte feguaci 
 Scotete le faci, 
Crefcete l’ardor. 
Nel timido Campo, 
Che cerca lo fcampo 
Spargete il mio foco 
Vendetta ) Furor- 
| Furore, &c. 
Gitene omai de’ Perfi infra le fchiere, 
E con acuti ftridi 
Sonar fate fu, i Lidi 
1l gran nome di Marte, alto, e tremendo: 
. Ma più del mio fate fonare ancora 
L’ alto nome di Ciro, i 
E ‘nelle braccia allora 
De’ già ftanchi Guerrieri 
Nova fcender maggior forza vedrete. 
Vedrete i Medi alteri É 
Volgere il tergo in vergognofa fuga, 
Refpinti indietro da pungenti acciari. 
Di già cadder ful Campo 
Cavalli, e Cavalieri infieme eftinti 
Ecco ne fcorre d'ogni parte il fangue- 
Chi già morìo, chi preffo al morir langue. 
Tanta trage però non mi balta 
Se di più tutta l’ ampia Campagna 
Un torrente di fangue non bagna — 
E mill’ altri non veggio la vafta — © 
‘|| Ampia terra col petto.ingombrar. . 
“ —. Potrò folo frenar la mia fete 
© E chiamarmi più-lieto;' e contento }- 
“Quando tutto l’Efercito ipento ; 
Se ne corra a ber l’onda di Lete. 
Bel mirar tanto fangue inondar. 
za . 0. Tanta &c. 
Del Sig. D. Francefco Giovio Comafco . 


AZIONE 
TERZA. 


«Combattimento tra Perfiani, © Medi, interrotto da vari 
afalti, reffando finalmente fugati , e difperfi del 
tutto i Medi, colla prigionìa d' Aftiage . 


Aftiage s Arpazo . 


sArpago . Lfin fei vinto, ei giufti eterni Dei 
Più non foffrir, che un fcelerato , un em- 
Impunito fen giffe . Il fanguinofo (pio 
Trono per fette luftri omai ti diero 
Troppo pietofi di calcar, ma in oggi 
Pentiti almen ne voglion far l’emenda. 
In mia mano or tu fei: mirami: Arpago 
Arpago io fon tuo vincitore. 
Aftiage . u Ah quefto i 
E° ciò, che accrefce il mio'tormento , € rende . 
Più fiero il mio deltino : ‘e che ? un’indegno 
‘ Un che dal nulla alzar degnai, tradirmi 
Ola, e beffarmi ancor ? Che giulti Dei! 
‘Arpago. Barbari fenfi + il fuol di fcelerati 
Purgar delitto mai non fu: ma dimmi, 
Che non rammenti ancor, che fon quell’io, 
Cui ° l' Figlio, ahi caro figlio ! in mille brani 
Lacero, in cibo infin mi defti ? Ah tutto 
AI fol penfarvi avvampo. Ombra infelice 
Che tuttor del tuo fangue alta mi chiedi 
Vendetta, deh ti allegra: in Olocaufto 
Tel caccierò ben tolto: sì morrai, |. {= © 
: î ì Mao Sa td a 
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Ma mortai difperato... Or non rifpondi ? 
Tu fremi, ti {gomenti: ‘ch che il rimorlo 
Non abbandona i più malvagi ancora. 

Afiage. Folle! in me credi tai rimorfi ? il figlio 
Ti uccifi è ver: ciò mi confola; e ch’ o 
Te non uccifi ancora infiem con Ciro 
Mi crucia il cor: fol quelto è il mio rimorfo. 

Sebben, vinto non fon; ful campo a fronte 

Stavanfi ancor falti Guerrier pugnando: 

E fe mi arride il Ciel la rua baldanza 

Saprò ben io punir: Dei dell’ Averno, 

Gli altri o non mi odon; o fon meco irati, 

Io ve lo giuro 

Sopraggiunge Ciro conT'ifaferne , Megabife e gli altri 

Prigionieri in Catene . 

Ciro . Corri T:faferne 
Salvifi il degno Prigioniere: or ora 
Ti giungerò.. 

Aftiage. Che veggio, aimè! che fento ! 

Tutti fon Prigionier i Prenci miei? 

Deh fe fra Medi alcun pur è ancor vivo; 

Se ancora è in libertà, deh uccida Ciro, 

Ciro nelle mie-Tende uccida : e allora 

Cadafi pur, lieto cadrò, fol tanto. 

Che vendicata Ombra io men vada a Stige. 

Fugge difperato. 
Partono na guardie . 

Ciro. Tofto (i fiegua , e al fuo furor fi tolga: 
Darfi morte potria. Vincemmo al.fine 
Prodi Campion, vincemmo: eccoci prefso. 
Già di Ecbatana; or effa in quefto giorno. 
Scielgaci o Trionfanti, oppur Nemici.. 
Quelli , che là Bufti ful Campo efangui 
Mordono il fuolo, in.pria fuoi figli, affai 
Infegnar le dovrian » che all’innocenza ; 

jet Sem. 
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Sempre in van fi refitte :. efa li miri, 
E in lor paventi i voltri brandi: pria 
Videvi, è ver, le fpalle ; ma per folo 
Pofcla vedervi nel-cader de’ fuoi 
Le roffe , irate fronti; Il Dio del Lume 
° De Perfi il Dio, la grande Alma del Mondo 

Il fempre ardente Sol, fè vincitrici 
L’ Armi di Ciro: la più giufta. caufa 
E' ancor la più felice: e ne hai tu il vanto 
O forte Arpago. Altra fortuna, o Prenci, (45 Prigionieri 
Doveafi a voi: voftro deltin compiango: 
Più che da Ciro, dagl'irati Numi 
Vinti voi fofte: ecco del valor voftro 
La funeta mercè : degni ben fiete 
Che di quefto sì duro, acerbo ftato 
Oznun fenta pietà. 

Filidafpe. Pietà di noi? 
Non conofci a cui parli. . { Prenzi Medi 
Pietà non vonno, e benchè vinti ancora 
Non Sepongpni: l’ ardir. 


Ciro. Di Vincitore 

E’ l’aria tua; non gita di.vinto. 
Filidafpe. Affiro, 

. Non Perfo io Cm : 

Ciro. Mal fiede l’Orgoglio. 

A” Prigionieri. SS5 i 
Arpago In faccia forfe a Ciro 

Più non l’avrai- . 

Partono Ciro, € ed Arpago. 

Fildafpe. L° avremo in morte ancora. 
Aiiarte. E così parla il Medo Arpago ? 
Oigno. Un vile: 


Nella Vittoria è il più fuperbo, e eenis: 

x ‘Infulta il fuo. > Nemico ai SO Ri 

; "igabi (Hi ; : ; «E 1 di sila PE AI 

i ce <= Sant * Non 
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Non merta il nome, nò: feguì la caufa 
Migliore; € giufto è ben , che fi abbandoni 
Un fcelerato, contro cui già tutti 
Si dichiararo i Numi. 
Torna Aftiage in Catine con Aribeo, e Soldati. 
Aftiage . Empj, inumani. 
Ah che il piacer più non avrò morendo - 
D’ almeno il fangue mio verfar , fe quello 
D’ altrui non poffo. Prenzi, Voi quì foli 4? Principi Pri 
Scorgo non miei Nemici: anche Ecbatana gionieri . 
Si dichiara per Ciro. 
Filidafpe. E sì repente? 
Aribeo. Pur troppo, e i minacciofi anche alle fpalle 
Gridi aver mi raffembra: un fuon confufo 
Udiafi. Aftiage moja, e regni Ciro. 
Afiage. Perfida, ria Città ! plauder sì tofto 
AI Vincitore, e a lui fchiuder le porte ? 
Pria dovevi vedere aperte, e guafte 
Le tue poffenti Mura, e pria le altere 
Veder tue Moli, arfe dal foco, e tutte 
Le genti tue da oftil ferro fvenate, 
Che darti in preda al Vincitor: di Ciro 
Quefto è il maggior trionfo: udir si prefto 
Voci di odio per me, di amor per lui. 
Su me il trionfo ei non avrà : la trada 
Trovar faprò di girne a Stige. 
Filida/pe . O E noi 
Raggiungeremti ombre fdegnate al paro. 
Oronte. Sì feguirotti ovunque. ||. 
Adru. © v Il giuro. ; 
Ariobarz. Tea ji» cb Anch'io. 
Aftiage. Pur non fono infelice appien:gli Dei 
Vedanlo; ed arroffifcano: io-temea, . 
Che di qualche fofpiro voftro alteri i 
- Poteffer girne: or con qual miv-piacere i 
pot . D 2 Delufi 


\\ 
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Delufi alfin gli fcorgo : ardir:non manchi: 
Fremano pur fu noi gli Uomini, e i Numi. 
Godiam di non temerne alcun 
(Viene Arpago 
Megobife . Arpago 
il Prigionier ? 
drpazo. Il Prigionier è falvo. 
Affiage. Dunque Ciro il fellon vive ? Pisa 
Arpago . E tuil chiedi ? 
Anzi trionfa, e per fuo cenno or ora 
Ergeranfi due Troni, e chi fia Ciro 
Tu alfine apprenderai 
Afiage . Tanta baldanza 
Lo fo Ciro ti diede: unì de’ due Troni 
Ei ti prepara : e giufto è ben, che feco 
Faccia regnare ancor, chi tolle un regno 
Per darlo a lui: sì perfidi regnate: 
Ambo regnate pure; ma frattanto 
Virammentate, Egli, che a un Traditore, 
E tu, che a un tradimento il Regno devi 
Vengono Ciro , Arpago , Tifaferne. 
Venite audaci : cr della voftra morte 


Arbitro più non fono; e alfin vorrai (a Ciro. 
Pur confeffar, che Ciro fia colui . io 
Tu già intendefti 11 mio. penfier: volea ( a Sibari 


Io darti morte: a me tu darla or puoi. 

Vita già più non bramo; e a tuo difpetto 

Non mi darai, che un ben: Tientelo pure 

ll rapito Diadema: i folo allora 

Non menzogneri Dei nel fatal fogno - 

Mel prediffero già: fin da quel tempo 

Ti odiai pria, che nafcefli; ti odio, e godo 

Ch' anche potrò fra l’ombre odiarti. 
Sibari ipo posta a Ciro 
Rifponda ;: io nono fon; folo lo fui 


Quan 
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Quando il mio amor, quando il grave periglio 
Di lui-lo mi.chiedea: perdi un Eroe , 
Salvar la vita al Regno preziofa: 
Poli in non cal:la mia: per ingannarti 
Quando eri Vincitor Ciro mi finfi ; i 
Or che fei vinto, or che non puoi tuo {legno 
Sfogar contro di me, depongo il grande 
Altero nome: io Ciro più non fono... 

Aftiage. Ah dunque il Traditor, l'Empio, il Ribello 
il mio nemico ov'è ? cfanpl Si 

Ciro. Dir tu dovrefti. 
Il tuo Nipote: a lui tolganfi. tolto 
Quelle catene ; Aftiage eccoti Ciro. 
Mira come-de’ tuoi delitti ad onta 
Sappia anch'io vendicarmi: il vedi: in mio 
Poter tu fei: pur io non:vo' già teco 
Da nemico trattar.. L’armi egli è vero, 
Contro di te impugnai: ma in quefte vene 
E° pur fangue Reale, è pure il tuo 
Che mi bolle : e perchè di neffun fallo 
Rec fuor di quel di effere a te Nipote, 
Starmi in pace io dovea vedendo un Regno 
In cui, trattone te, tutto il diritto 
A me fi afpetta; in altre meno illuftri 
Deftre paffàr ? e poi; che mai non feci E: 
In pria, che mai nen dif ? e fempre indarno; 
Forzato il campo moffi allor; la Perfia 
Tutta fotto de’ miei primi (tendardì 
Veggio raccolta: o per feguir la caufa 
Più giuta, o per far ei le fue vendette,.... 
L’ Efercito; che a lui fidafti, Arpago 
Unendo al mio ,.rende maggior la fpeme ...... 
Del bramato trionfo: io delle tue , 
Pongo mie fquadre a fronte; le ondeggianti 
Vidi Bandiere e Perfe, e Mede unite - "x 
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Del mio sì vafto Campo: io fteffo io fteflo © 

Mi fingo allor mio meffaggero, e pieno 

Di ficurezza a te ne vengo, e pace 

Qual vinto umile imploro. e tu che fai ? 

La fprezzi, e contro ogni più facra legge 

Me prigionier trattieni : gloriofa 

Vittoria alfin le noftre a lei ben note 

Deftre , dopo un girar vario di forte 

Seguì : fe’ prefo, ed il tuo piede ancora 

Pofto è fra lacci: io, che fia fciolto impongo 

Eccoti il Traditor, 1° Empio, il Ribelle. 

Chi la vinca veggiam: tu ocon l’ingiurie, 

Od’ io col perdonarle: intanto tutto 

| Quel, che mi fefti oblio: trattone allora 

Che me fanciullo efule in Perfia, in dono 

Mi defti pur la vita: il primo il folo 

Atto tuo men crudel fu quefto; e quefto 

Sappi ,ch° io fol rammento; ecco , che vita 

Rendoti in un col Regro. I Perfi, i Medi 

Ambo ful foglio vegganci, ma fenza 

Più diftinguer in noi dal Vincitore 

Il vinto: in me fi vegga il tuo Nipote. 

L’Avovegga eil Nipote uniti il Sole, 

11 Sol, che il Nume'è dei due noftri Imperi. 
Filidafpe. 1 grand’atto magnanimo -ben molftra 
D’ Aftiage 1 Nipote 
} dt O*Medi, o Perfi, 

Vedete qual gran Re vi diero i Numi. 
Afiage. Veggio gl’iriganni tuoi: da generofo 

Ora meco vuoi far..... Vi 

AD equi «Cacciagli in petto. 
Signore ‘un ferro, e l’alma contumace 


Arp 


Vada a garrià, poichè lo vuol, con Pluto. | r 


Ciro. Nò viva, e regni e..... | 


siae. 20 PDifiimi fai ea bere” 
Apia mmital Ch 
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Chi Aftiage fia, lo fai? {otto il Diadema 
Imbiancò queto Crin .. Uom pio m'inviti 
AI Regno, quafi, ch' entro quefte tue . 
Lufinghe il rio velen, che vi ferpeggia 
Io non vaglia a fcoprir. Torni ful vinto 
Suo Trono l’ Avo mio, ma perchè folo 
Da me lo riconofca: i mei Ribelli 
Così fi plachin ; e quel ch'è arroganza 
Lodifi qual virtude: ambo regniamo — 
Io perchè il voglio, ed ei perchè. s' umilia. ) 
Ambiziofo il penfi invan. Gli Dei 
Me ne fcacciar; ciò che gli Dei mi diero 
Jo da Ciro non voglio: effi ben ponno 
Far ch’io vi torni; ma fol con le voltre 
Tefte porre ai miei piedi o Ciro, o Arpago. 
A quetto prezzo fol fui Medi, e i Perfi È - 
Io ritorno a regnar : un dì noi due. 
L'altro veder non dee ful foglio: Ciro 
Se il vuoi per te, lafcia ch'io vada a morte: 
Ciro. Deh vieni al Regno; 
Aftiage . E morte mi fi niega? 
Ah lafcia almen, ch= fra gli Ircani io corra 
A celarmi per fempre in que’ sì folti , 
‘Orridi Bofchi: il Sol più non mi veda, . 
Giacchè più Re vedermi egli non puote. 
Perfidi Perli, e Medi, Arpago, Giro, 
A rivederci tra le furie; addio. 
: i | (Parte. 
Arpago. Lafcia Signor, ch'io ’1 fegua, e quefto ferro. 
‘Tutto immerger gliel vo...... | Sg Sa 
Ciro. i sa Nò ferma Arpago 
Abbiafi purla vita: il fuo maggiore — s CA 
Quefto di tutti fia tormento: ovunque, - 
Sempre un mio dono avrà col. crucciofo 
Penfier d' efferne indegno: le mie-giufte. 
sul i: Ven: 
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Vendette in fe prenda egli (telo, e omai 
Un'ingrato fi oblii. Prenzi clemenza 
Vo ;che fu voi di me trionfi ancora. 
Tolganfi a ceppi, ed a ciafcun fi renda 
Il Brando fuo. Da Ciro, o Filidafpe 
Lo ricevi; del mio tuti credefti 
Già vincitor ecco, che'il tuo ti rendo, 
F;ildafpe. Signor, che deggio dir: eccomi vinto 
Mi arrendo a tua bontà: quelta è la prima 
Volta, che ? 1 dico, e fanlo ben gli Dei, 
L’ ultima ancor fia quefta : il brando impugno 
Per fol de’ tuoi nemici, fe. pur fia 
Ch’ efferlo alcuno ardifca, nell’indegno 
Sangue lordarlo. di i 
Oronte. Ah magnanimo Eroe 
Soffri, che eterna, inviolabil fede 
Îo ti confefli ancor. 
'Aliarte . In Alliarte 
Te la giurano i Lidi 
Adrufio . . I Paflagonj 
In Adrufio . 
Ciro. Si compia l’ opra : a voi 
Duci pur anco libertate io dono. 
Quefta del maggior mio Trionfo in'oggi 
Vo°coronar vittoria. Alme guerriere, 
Che quì fate d’intorno, udite: Ciro 
Più nemici non ha: fol mio nemico 
Sarà, chi per l’innanzi, il ferro ftringa. 
Contto di me; ma non già, chi lo firinfe.. 
Di obblio fpargo 11 paffato, e tutti accolgo 
«E Perfi, e Medi nel mio feno 
‘fAriobarzane . ISIMMO O fenza 
| Efempio alta Bontade; o virtù eftrema ! 
| Sibari. Mio Prenze, foffi quefta volta ancora 


St dolce nome: leggi nei fereni ue. 
o Volti < 


_ (XXXIII) 
Volti di ognuno; quel, che il fen c' inonda 
Sommo contento ; il leggi; e ne raccogli 
Mifti in un conle lodi,e i plaufi,ei voti, 
Già noftro Rè tu fei. 

Apago Sì ;îche lo fei, 

Signor, tuo merto, e la omai troppo afcofa 
Tua Virtù te lo chiede: ecco mia fede, 
Ecco mia Vitaio ti confacro,o Sire, 
Nell’ Avo tuo crudel oggi fen cada 
Il Medo Impero, e in te cominci il Perfo. 
Da un fi gran Re cominci un nuovo regno . 
Già ubbidiente al dolce fren s’ inchina 
Il fuffurrante Popol : così ancora 
Faccianlo un giorno i Meffageti, e gl'Indi. 


Perl’innalzamento di Ciro all’ Impero de’ Perfi , eMedi 
vengono rapprefentate alcune danze trionfali in quel ultima 
Azione di Ballo, la dicui invenzione refta appoggiata a quan- 
to della Reggia del Sole ci defcrive nel fecondo libro delle fue 
Metamorfoli Ovidio. Quindidalla ben difpofta Macchina del 
Sole Nume tutelare della Perfia fi veggono efcire i dodici fegni 
del Zodiaco: d’indi le quattro Stagioni : dopoi il Témpo col 
feguito degli Anni, e dei Giorni ; i quali Perfonaggi dopo d° 
aver inchinato Ciro(effendo falito il T'empo a depofitare la fua 
Falce ai di lui piedi ) parte per partecompongono le accenna. 
te danze di Trionfo con ordine maeftrevolmente intefo con- 
‘ neffe infieme. Nel profeguimento del Ballo reftano incatenati 
al triontale Carrodi Ciro dai Giorni, e dagliAnni quattro Mo. 
ftri di fpecie diverfa, per li qualis’ intende difigurare le quat- 
tro Monarchie poffedute da effo Ciro uniteinun foloImperio: 
cioe l’ Affiria, la Caldea,la Media,e la Perfia.. 
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Stabat, & Autumnus calcatis fordidus uvis, 
Et glacialis Hyems + Metamor. lib, 2. 

Id oraculumimpleri cepiffe com Babitogiorum Imperium , occifo Bal. 
tallare ad Nabonidem , feu Darium Medum translatum eft » 
Tunc autem perfette impletum fuiffe , com a Cyro Perfarum, & 
Medorum Rege expugnatà s & fubver(a Babylone $Chaldai Per. 
Sarum Imperio fubietti (unt. | 

Natalis ab Alex. Hif. Eccl, Ver. Teft. c. 4. art. 3 lexte 
mundi etatis . 


Fine della Terza Azione , compofta dal Sig. 
Co: Gaetano Fantuzzi Ravennate 
Segretario dell’ Accademia. 


CRXIONV) | 
CANTATA TERZA. 


L ferro adunco, alla fenile etate, 
Ed al ratto volar de’ pafli miei Ì 
Ben mi ravvifi il Suol, che il Tempo io fono, 
Sì fon colui, che fo cader full’erba 
Eccelfe Torri, illuftri Maufolei |. 
Alto onor dell’ Egitto, e regni interi 
Può da cardini lor fchiantar mio braccio. 
Temon me folo i più fuperbi, e alteri 
Regnanti : io fui; che degli Aflirj un giorno, 
E n’ ebberdoglia, e fcorno, 
Il grande [mpero a un cenno mio difciolfi, 
E di lor mano il tolfi 
Così pur fia, che a piedi 
Per me Ciro fi vegga or quel de’ Medi - 
Così porterò al tutto eterna guerra, 
E d’afpetto cangiar farò la terra. 
Sì sì cangiar farò 
Suo letto infino al mar, 
Farò indietro tornar 
1 Fiumi, e i Fonti. 
La terra fcioglierò, 
E ad un mio cenno fol 
Ridotti in polve al fuol 
Cadranno 1 Monti. 
Sì sì &c. 
Sol trenerò mio fdegno s 
Quando ftirpi famofe 
Vedrò fcender dal Cielo elette al Regno. 
Fra le più gloriofe 
Da i Fati udii fovente 
Parole farfi de la ftirpe Eltenfe. 
Quefta vie d’anni immenfe , 
Dovrà varcar; ma fopra tutte il Saggio 
. RINALDO il gran viaggio 
<TD Baz Meco 
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Meco farà per lungo tratto Io d’anni 
Darò ben oltre alla neftorea etade 
Aurea corona a Lui - 
E al fuo gran Figlio, ed a Nipoti fui. 
Oh quante volte, oh quante 
Felteggiarli vedrò l’almo Natale 
Del gran FRANCESCO! oh di quai lieti intorno 
Grida fonerà Italia 
Quando il vedrà di bella Prole adorno! 
Quella fia l'alta Pianta 
Che fi cara agli Dei 
Finirà folo i fuoi co’ giorni miei. 
O Profapia alma d’Eroi ‘ 
L’ aureo fren de’ regni tuoi 
Forte fempre reggerai. . 
Nè potrai per fato rio 
Prevenire il morir mio: 
Con me folo tu cadrai. 
O Profapia &c- 


2° 


Del Sig. Marchele Giulia Cefare Vaini di Cafalmaggiore. 


% CXXXVIT)O 
J sgnorische combattono, danzano tirano in affalto, efie 
fercitano ne Giuochi di Pscche , Bandiere 3 ed in 
altri maneggi, diftinti per cadauna Azione fe- 
sondo le Operazioni, e carattere sche in 
quelle avrannoefercitato, o avran- 
no portato. 


Azione Prima. 


Efercizj Militari comandati da Aftiage , a’quali fon o frappo- 
{ti alcuni Giuochi di Picche, e Bandiere a folo. 


«Capitani. 
S:9. Filippo Rafponi Ravennate. 
Sig. Francefco Gaetano Spada Patrizio Lucchefe è 


. Alferi. 
Sig. Co: Alfonfo Magnani Modenefe. 
Sig. Co: Francefco Magnani Modenefe. 


Prima Squadra. 

Sig. Co: Paolo Carandini Modenefe. 
Sig. Co: Cefare Alberto Malvafia Bolognefe . 
Sig. D. Galeazzo Caimi Milanele . 
Sig. D. Giufeppe Caimi Milanefe . 
Sig. Co: Gafparo Giufti Veronefe . 
Sig. Co: Ambrogio Pecchio Milanefe. 
Sig. D. Lorenzo Carcano Milane(e. 
Sig. Co: Antonio Ancini Reggiano. - 
Sig. D. Ferdinando Caravaggi Milanefe. 
Sig. Co: Bailardino Nogarola Veronefe. 
Sig. Ambrogio Ollandini di Sarzana . 
Sig, D. Francefco Cavanazo Lar 

; 3 


ALSO 


Se- 


Sig. 


Sig. 
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Co: Abate D. Cefare Gaetano Caccia Milanefe. 


Seconda Squadra ; 


. Giulio Ferrari Vicentino. 
. Co: D. Pietro Giorgio Borri Milanefe . 


Marchefe Antonio Cafali Romano. 


. Marchefe Rinaldo Gianfrancefro Calori Modenefe . 
. Marchefe Emerico Bolognini Bolognefe . 

+. Marchefe Bartolommeo Bolognini Bolognefe. 

- D. Giulio Foffati Milanefe . 

. Co: Michell Agnolo Leonardi Novarefe. 

. Brizio Giuftiniani Nobile Genovefe . 

. Marchefe Cefare Benzo daCbieri in Piemonte . 
. Co: Carlo Giufti Veronefe. 

. Marchefe D Anfelmo Serponti Milanefe . 

. Marchefe D. Tommafo Serponti Milanefe . 


Giuoca a due Bandiere. se 
Paolo Girolamo Franfoni Nobile Genovefe Accademico d' Armi. 


Giuoca a due Picche. 
D. Giufeppe Maria Cattancei Novarefe. 


Ballo Primo. 


In cuî viene efprefo loStratagemma diCiro per iltimolareiPere 


SE 


Sig. 


SL. 


Paolo Antonio Labia Nobile Veneto. |. | © 


fiani a prendere l’ Armi contro de’ Medi. 


Perfiano di carattere diftinto 
Domenico Giropetri di Corfù , che balla a folo. 


Altri Perfiani. 


Marchefe Giulio Cefare Vaini di Cofalmaggiore Accademica 
di Lettere. : 


# sù 


Sig. 


S19. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sg. 


Sq. 
Sig. 


Sig. 
Sig 


. Co; Giulio Cefare Vezzani. 


ONERI ) 
Co: Gaetano Fantuzzi Ravennate Accad. di Lettere , e Se- 
gretario dell’ Accademia . 
Co: Carlo Allegri Veronefe Accademico di Lettere. 
March. Barnaba Botta Adorno Pavefe Accad. d’ Armi. 
March. Carlo de Franchi Nobile Genovefe Accad. d° Armi 
Paolo Girolamo F ranfoni. 
Co: Giulio Cefare Vezzani Reggiano 


In Abito di Paftorelle. 
March. D. Francefeo Maria Orfini de Roma Milanefe . 
Co: Federico Toccoli Parmigiano. 
Co: Carlo Carandini Modenefe . 
Marchefe Onofrio Campori Modenefe. 
Cofantino Giropetri di Corfù. 
Co: Mario Sanviti Piacentino. 
Co: Ferdinando d’ Attembs Co: del S. R. 1, e libero Ba: 
ron di S. Croce è Goriziele . 
March. Giufeppe Amedeo Tizzone di Crefcentino Vercellefe . 


Formano un Ballo a due . 


Marchefe Carlo de’ Franchi. 
Coftantino Giropetri . 


Azione Seconda. 


Gioftra di Picche, e Bandiereintrecciata con alcuni 
Giuochi a folo 


Giuocano colle Picche 
Marchefe Nicolao Carandini Modenefe . 


Co: Francefco Angarani Nobile Veneto Accad. d' Armi: 
D. Giofeffo Maria Cattanei, 


Giuo: 
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: @iniotano di Burdica 
Sig D. Giorgio Cattaneo Baron del S. R. 1. Milanefe 
Sig. Marchefe Carlo de Franchi. 
Sig. Paolo Girolamo Franfoni. 
Sig. March. Giufeppe Tizzone di Crefcentino . 


Giuoca di Picca a folo. 


Sig. March. Onofrio Campori. 


A: 


Giuoca di Bandiera a folo. 


Sig. Paolo Girolamo Franfoni. 


I 


Giuocadi Picca a Solo. 
Sig. D. Giufeppe Maria Cattanei . 


Giuoca di Bandiera a Solo. 
Sig. March. Giofeffo Amadeo Tizzone di Crefcentino. 


Giuoca di Picca a Solo. 
Sig. Co: F rancefco Angarani. 


Ballo, in cui viene figurata la Storia di Crefo pofto fopra la Pira 
per effervi abbruciato. 


Rapprefenta Crefo. 
Sig. Marche Carlo de Franchi. 


Soldati, che danzano. 
Sig. Paolo Antonio Labia. 


Sig. Co: Gaetano Fantuzzi. 
Sig. Co: «Antonio Borrì Milanefe Accademico di Lettere. 


Sig. Co: Scipione Forni Medenefe Accad. di Le6t6r6 3) ed' dì. i 


Sig. Domenico Giropetri.. 


Sg. prato Bonvifi Patrizio ‘Laccbife: n; 
ap: 
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Sig. 


Sig 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 


sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig 
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Rapprefenta il Genio della Perfia. - 
Coftantino Giropetri . 


: Seguaci dell’ antidetto Genio. - 
Marchefe Giulio Cefare Vaini. 

Co: Carlo Allegri. 

D. Francefco Giovio Comafco Accademico d' Armi. 
Marchefe Barnaba Botta Adorno . 

Paolo Girolamo Franfoni . 

Co: Giulio Cefare Vezzani. 


Ballo Terzo. 


In cui s'efprime il Sogno fatto da Ciro 
Cavaliere Perfiano di carattere diftinto. 
March. Giulio Cefare Vaini . 


Rapprefenta la Uittoria. 
Co: Ferdinando d' Attembs. 


Seguaci della Vittoria. 
March D. Francefco Maria Orfini de Roma. 
Co: Federico Toccoli . 
Murch. Onofrio Campori . 
Coftantino Giropetri. 
Co: Mario Sanviti . 


March. Annibale Efenfe Malajpina di Villafranca. 


Giofeffo Bonzagni Reggiano . 
March. Giofeppe Amadeo Tizzone di Crefcentino . 


Rapprefenta il Sole. 
Paolo Girolamo Franfoni. 


Cavalieri. Perfiani. 


Sig 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sie. 


Sig. 


Sig. 


Sio. 


Sig. 


Sig. 
Sig. C 


Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 
Sig. 
Sig. 

Sig. 
Sig. 


Sie 


Sig. 


(XXXXIT) 
Paolo Antonio Labia . 
Co: Gaetano Fantuzzi. 
Co: Scipione Forni. 
Co: Carlo Allegri. 
March. Barnaba Botta- Adorno 
March. Carlo de Franchi. 
Domenico Giropetri . 
Co: Giulio Cejare Vezzani. 


Schiavi della Lidia 
Co: .D. Antonio Borri. 
Co: Gafpare Giufti . 
Francefco Bonvifi. 
Francefco Gaetano Spada Patrizio Lucchefe. 


Intrecciano un Balletto a due. 
e Giulio Cefare Vaini , 
s Ferdinando d' Attembs . 


Danza a Solo. 
March. Giulio Cefare Vaini. 


“Azione Terza. 


Si efercitanoin varj Combattimenti li fottonotati, 


March. Nicolao Carandini. | 

Co: D. Giacomo Trivulzi di 
Co: F vancefco Angarani . 

Co; Scipione Forni. 

Co Carlo Allegri. 

D. Francelco Giovio. —. 

Anton Maria Polcaftri Padovano, 


Giandomenico Polcafiri Padovano > cadi di Letter: 
March. Barnaba Botta « Adorno. 


É sig 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig 
Sig. 


‘Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


(XXXXIII) 
March. Carlo de Franchi. 

Giacopo Cittadella Patrizio Lucchefe 
D. Galeazzo Caimi Milanefe . 

Co: Gafparo Giufti. 

Domsnico Giropetri. 

D. Pietro Paolo Caravag8i Milanefe . 
Paolo Girolamo Franfoni. 

Francefco Bonvifa. 

D. Giufeppe Maria Cattanei. 

March Orazio Bottì Nobile Genove[e . 
Bo: Giulio Celare Vezzani. ; 
Giofeffo Ollandini di Sarzana . 
Domenico Sefi Patrizio Lucchefe . 


Fanno il primo Affalto di Spada. 
D. Giufeppe Maria Cattanei. 
March. Orazio Botti. 


Affalto Secondo. 
Co: Scipione Forni. 
March. Carlo de Franchi. 


Affalto Terzo. 
Co: Francefco Angarani . 
D. Francefco Giovio. 


Ballo quarto, ed ultimo di Trionfo. 
Rapprefentano i fegni del Zodiaco; | 
Paolo Antonio Labia. SEA 
C: D. Antonio Borri. 
È. Carlo Carandini. 
Co: Scipione Forni. A 
March. Onofrio Campori. 
Filippo Rafponi . 
Co: Mario Sanviti . 


Sig. 


Sig. 
Sig 
Sig 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig 
Sig. 
Sg. 
Sig. 


Sig. 


XXXKXI 
Francefco Bonvifi. i dA 
March. Giufeppe Baldini P.ucentinoì 
March. Annibale Eflenfe Malafpina . 
Vincenzo Bonvifi Patrizio Lucchefe . 
March. Giofeffo Amadeo di Crelcentino . 


Figurano le quattro Stagioni. 
Primavera. 
Paolo Girolamo Franfoni . 
In abito da Donna. 
March. D. Francefco Maria Orfini de Roma. 
Eftate. 
Co: Col Allegri. 
In abito da Donna. 
Coì Federico Toccoh. 
Autunno. 
March. Cefave Bevilacqua Ferrarefe Aaccaddi Lettere. 
In abito da Donna. 
Coftantino Giropetri . 
Inverno. 
Co: Gaetano Fantuzzi. 
In abito da Donna. 
Co: Ferdinando d’ Attembs . 
R.apprefentano g sli Anni. 
March Giulio Cefare Vaini. 


SRDISE rancejco Giovio. 
. March. Carlo de Francbi. 
. Domenico Giropetri. 


Figura il Tempo. 
EDI Galeazzo Caimi . 
Danza a Solo. 
, D. Francefco Giovio . 


IL FINE. 


